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Il cibo
del futuro
I relatori del
convegno
su «Cibo e
salute»,
in cui
la domanda
era: è
possibile
c o n c i l i a re
quantità e
qualità?
Da sinistra
Cappellari,
Sagripanti,
la
moderatrice
Comelli,
Figna
e Gritti.

‰‰ È l’evento nazionale
più importante sull’econo-
mia sostenibile e Parma è
parte integrante di questo
Festival. Nella serata di ieri,
infatti, al Palazzo dell’Agri-
coltore si è svolta una con-
ferenza parte del «Green-
week – Festival della green
economy».

Il titolo dell’incontro era
«Cibo e salute. È possibile
conciliare quantità e quali-
tà?». Il tema al centro delle
discussioni è stato quello ri-
guardo al futuro dell’ali-
mentazione. Le prospettive,
infatti, parlano di un piane-
ta Terra sempre più popola-
to e di una crisi climatica in
corso. È fondamentale, per-
ciò, pensare a nuovi modelli
di sviluppo affinché sia ga-
rantita a tutti la possibilità
di alimentarsi senza, però,
portare avanti sistemi inso-
stenibili per il pianeta.

Ha moderato l’incontro
Elena Comelli, giornalista
del Corriere della Sera. Per
l’occasione, sono stati invi-
tati alcuni rappresentanti di
aziende che stanno facendo
proprio questo modello, ov-

vero una produzione che
preveda un grosso limite
agli sprechi di risorse e che,
anzi, valorizzi il riciclo e il
riuso.

C’era Sauro Sagripanti,
rappresentante di Lapi Ge-
latine Spa. Lapi Gelatine è
un’azienda di Empoli che,
nella sua produzione di ge-
latine ad uso farmaceutico e
alimentare utilizza una ma-
teria prima derivata dagli
scarti del settore conciario e
la trasforma, nobilitandola
per nuove destinazioni d’u-
so. Era presente anche Al-
berto Figna, amministratore
delegato di Agugiaro & Fi-

gna Mulino spa, azienda
parmense specializzata nel-
la produzione di farina, che
ha dichiarato: «La nostra è
un’attività che rispetto a
molte altre si presta molto
ad essere sostenibile perché
non consuma acqua e il
quantitativo di energia uti-
lizzato ogni anno è molto
basso: si aggira attorno ai
70Kwatt annui». Ha preso
parola, poi, anche Enrico
Cappellari, direttore di Fo-
met spa, azienda veronese
dedita alla produzione di
fertilizzanti.

«Siamo legati a numerose
aziende - ha spiegato Cap-

pellari - dalle quali recupe-
riamo prodotti di scarto che
poi, attraverso diverse lavo-
razioni, trasformiamo in fer-
tilizzante per l’agricoltura».
Fomet spa è, infatti, legata a
tutta la filiera del caffè.
«Quando un chicco cade o
tocca superfici esterne prima
del confezionamento è con-
siderato non commestibile e,
quindi andrebbe buttato.
Noi riutilizziamo i chicchi
scartati per la produzione di
fertilizzante». È intervenuta
anche Elisa Gritti di Strategy
Innovation, un’impresa nata
come spin off dell’Università
Ca’ Foscari di Venezia che si
occupa di innovazione stra-
tegica. «La missione è quella
di stimolare il pensiero inno-
vativo per pensare a un cam-
biamento effettivo nel mo-
dello di business di impresa -
ha detto Gritti - alla luce del

fatto che la richiesta di ali-
mentazione sarà destinata a
crescere sempre di più all’in -
terno di un pianeta che non
può più sostenere gli attuali
modelli produttivi».

Andrea Grassi
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Dibattito
Il confronto
di ieri
pomeriggio
ha visto
p ro t a g o n i s t i
i m p re n d i t o r i
e dirigenti
(da sinistra):
Franco Duc,
Va l e n t i n a
Bianchini e
Corrado
Beldì,
moderati da
Filiberto
Zovico.

‰‰ All’interno di un’azienda, gran-
de o piccola che sia, curare il benes-
sere del contesto produttivo, da solo,
non basta. E le imprese italiane, or-
mai, hanno cominciato a compren-
derlo. Fuga dei cervelli e calo demo-
grafico pongono a imprese e territori
il problema di come diventare at-
trattivi, soprattutto di giovani e di ta-
lenti. Un problema che non riescono
a risolvere ormai più in solitudine, al
punto che, in diverse realtà, hanno
cominciato a nascere esperienze as-
sociative tese a sviluppare forme di
«welfare di comunità».

Il confronto di ieri pomeriggio e
che ha visto protagonisti Corrado
Beldì, presidente Laterlite e consi-
gliere Parma io ci sto!, Valentina
Bianchini, vicepresidente Gruppo
#WeCare Mirandola e Franco Duc,
responsabile Business Unit Sosteni-
bilità Crédit Agricole Italia. Ed è sta-
to proprio l’esponente di Parma Io
Ci Sto! a fornire la ricetta di un per-
corso sviluppatosi nella città ormai
da anni. «Stiamo lavorando su diver-
si progetti - ha raccontato Beldì - e in
particolare ora puntiamo a costruire
una fondazione pubblico-privata
sulla cultura». A raccontare l’espe-
rienza di We Care, associazione di
imprese di Mirandola, è stata Valen-
tina Bianchini. «Per noi lo sport è
terreno privilegiato, perché coinvol-
ge tanti giovani e questo ci permette

di puntare a progetti comunitari an-
che sul terreno della formazione».

Si è parlato poi di cosa significa “wel -
fare di territorio” e di come questo
concetto possa favorire la comunità e
di conseguenza il tessuto aziendale. A
testimoniare l’esperienza parmigiana
e al tempo stesso internazionale è in-
tervenuto Franco Duc, Responsabile
Business Unit Sostenibilità di Crédit
Agricole Italia, storica realtà del terri-
torio: «L’Unione Europea ha conferito
al sistema finanziario il compito di ac-
compagnare questo momento di tran-
sizione e farsi veicolo per accelerare i
nuovi modelli di business. Agevolare il
cambiamento, per Crédit Agricole si-
gnifica unire in una visione organica il
business e la sostenibilità con l’inclu -
sione e la coesione sociale».

Giulia Capuozzo

P e rc o r s i
innovativi
Da sinistra
Galotti,
Bazzini,
Panara,
Salvemini e
Vo g l i o l o .

‰‰ Non poteva mancare la voce dei
servizi al Festival dell’economia ver-
de. Di «Sostenibilità dei servizi: tra
innovazione e nuove competenze»
si è parlato ieri all’Ape Parma Museo
per iniziativa del Gruppo Colser -
Auroradomus (la cooperativa par-
migiana è ormai uno dei colossi del
settore), in un incontro condotto dal
giornalista Marco Panara della reda-
zione di Affari & Finanza.

«Il segmento dei servizi è un volano
di sviluppo e benessere - ha afferma-
to Cristina Bazzini presidente di Col-
ser – noi gestiamo una vasta gamma
di servizi rivolti ad imprese, pubblica
amministrazione, persone. Abbiamo
avuto tanti attestati di stima durante
la pandemia, ci auguriamo che quel-
l’attenzione verso il nostro mondo
non venga meno, perché solo se il
mercato ci sostiene, evitando stortu-
re come le gare al massimo ribasso
camuffate, potremo compiere il per-
corso verso la sostenibilità non solo
sociale, che è nel nostro dna, ma an-
che ambientale ed economica, e
mettere in atto azioni di responsabi-
lità sociale e welfare aziendale».

«Integrazione» è la sfida lanciata da
Leonardo Salvemini, esperto di diritto
ambientale, che ha parlato delle inno-
vazioni legislative in materia di con-
tratti, appalti, rapporti fra imprese e
pubblica amministrazione, segnalan-
do l’enorme problema del controllo

sulla qualità dei prodotti che circola-
no sull’e-commerce. In materia di mi-
tigazione dell’impatto ambientale
ognuno deve fare la sua parte, atte-
nendosi alle regole definite per i cri-
teri ambientali minimi, secondo Gior-
gio Galotti della Fondazione Ecosiste-
mi, mentre Roberto Vogliolo, consu-
lente sull’innovazione tecnologica, ha
sottolineato che la chiave sta nella
progettazione per utilizzare al meglio
i 17 miliardi di euro a disposizione per
le smart city. Infine Antonio Ambro-
sio di Confcooperative ha ricordato
che il 70% degli appalti è sui servizi, e
servono lavoratori più capaci e salari
più alti. E la transizione ecologica? «O
si fa insieme o non si fa», la saggia
conclusione di Galotti.

Antonio Bertoncini
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Cultura della comunità
Non solo business: nasce
il «welfare di territorio»
Strategie per favorire la comunità e il tessuto aziendale

Servizi e nuove sfide
«Servono salari più alti
e lavoratori più capaci»
Bazzini (Colser): «Il nostro mondo merita attenzione»

Cibo e salute
La sfida delle aziende virtuose:
stop agli sprechi, sì al riciclo
Alberto Figna: «Niente consumo di acqua, così siamo sostenibili»


